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Carissimi amici dell' Associazione OASI CANA Onlus, ecco le notizie su 
Famiglia e Vita 

firma sulla dichiarazione dei redditi (CUD, 730 o UNICO) 

per dare il 5 per mille alla Associazione OASI CANA Onlus. 

Basta firmare l'apposito modulo e indicare il nostro Codice Fiscale 97082060829 

 

5 PER 1000: AIUTARE LA FAMIGLIA NELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI NON COSTA 
NULLA 

I figli, un reato per la Cina un lusso per l'Occidente 
 
 Tra pianificazione scientifica e decadenza antropologica 
di Marina Corradi - da Avvenire del 24 maggio 2007 
 
Una rivolta percorre alcune province della Cina, e l'eco di violenti scontri nella lontana provincia del Guangxi si 
fa largo a fatica fra le notizie del mondo a noi più prossimo. La popolazione si ribella alla legge che da 
trent'anni impone alle coppie di avere un solo figlio. La repressione dei figli "extra" è attuata con multe 
pesantissime, ma anche con la sterilizzazione coatta o l'aborto. Nelle campagne, dove più spesso viene eluso il 
divieto, la polizia affronta la reazione esasperata dei genitori dei figli "fuorilegge". 
 
Nella drammaticità di uno scontro così lontano dall'Occidente sembra però di poter riconoscere la traccia di 
segno epocale. In ogni civiltà i figli sono stati ricchezza e risorsa, l'unica che non si pensava di poter togliere 
nemmeno ai "proletari" - quelli la cui unica ricchezza era la prole. In Cina, la pianificazione "scientifica" ha 
alleggerito in trent'anni la popolazione di 400 milioni di bocche, fattore non estraneo alla straordinaria crescita 
economica degli ultimi anni: rigido controllo delle nascite come condizione di sviluppo. Ma quello che in uno 
Stato totalitarista è imposto per legge, e anche con la violenza, non finisce con il somigliare nei risultati a ciò 
che noi occidentali abbiamo scelto, o siamo stati indotti a scegliere, benchè naturalmente coi metodi garbati dei 
regimi democratici? 
 
Dagli anni Settanta in poi, al Nord e poi ovunque, siamo diventati il Paese dei figli unici. Nessuno ci ha 
costretti: ma rapidamente è diventato chiaro a tutti che i figli non sono più, nella modernità, ricchezza, ma 
onere, e anzi fattore di rischio di povertà, quando diventano troppi. Le donne sono andate a lavorare, per 
scelta, ma spesso anche perchè con un solo stipendio in casa non si vive. E un lavoro a tempo pieno non è 
conciliabile con una famiglia numerosa; ci si conce de un figlio, e l'altro, dicono le statistiche, lo si desidera, 
senza averlo mai. Nessuno ci ha imposto il figlio unico: ce lo siamo consigliati - e soprattutto consigliate - da 
soli. Certo, il dramma di quei milioni, in una irraggiungibile Asia, sulle barricate per riprendersi il più 
elementare dei diritti, ha una statura tragica , non paragonabile con la nostra libertà di occidentali, in uno Stato 
di diritto. Eppure, un filo ci apparenta a quella gente espropriata della propria fecondità. Noi siamo liberi; ma in 
realtà, tra le barriere dei tempi del lavoro, del costo della vita, dei servizi mancanti, siamo liberi soprattutto di 
scegliere di "non" avere più di un figlio. Come se questo fosse il destino di ogni società che vuole entrare, o 
restare dalla parte giusta del mondo. In Cina usano le maniere forti, noi ragionevolmente ci persuadiamo da 
soli. 
 
Senonchè, anche fra noi comincia a circolare un'obiezione a questo tacito aut-aut. Nella piazza del 12 maggio, 
davanti a un milione di persone, Eugenia Roccella ha insistito sul grave divario italiano fra la maternità e la sua 
realizzazione. Su quei due figli che diventano uno. L'essere madri è una questione di libertà, si è detto da quel 
palco, e il milione in piazza ha applaudito. Come se l'equazione tra figli e rischio povertà non fosse più 
accettabile. Come sollecitando la politica a occuparsene, ora. 
 
C'erano una volta nelle civiltà rurali della Lombardia e dello Guangxi i figli, risorsa di braccia e di ricchezza. Poi, 
sono diventati bocche voraci, da arginare. Nelle vie di Milano una che passeggi con tre bambini si può sentir 
dire: «Beata lei, che se li può permettere!». I figli in più, che in certi Paesi sono un reato, da noi vengono 
guardati come un lusso, un privilegio per benestanti. Il che ci fa pensare che anche nel nostro libero mondo ci 
sia qualcosa, in questo sguardo, di tradito. 
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La presente e-mail fa parte del servizio di documentazione del Centro Studi sulla Famiglia  "Sedes Sapientiae” dell ’Associazione OASI CANA Onlus, (www.oasicana.it). Si tratta di studi, 
ricerche, segnalazioni, notizie relative alla Famiglia e alla Vita.  

Puoi trovare tutte quelle precedentemente inviate http://www.oasicana.it/elenca_files_2007/elencafilesnw.php 
Se Ti sono di disturbo o non vuoi più riceverne puoi cancellarti automaticamente cliccando qui 
Chi avesse ricevuto questa mail da altri e volesse iscriversi a questa lista basta che clicchi qui.  

sei iscritto con l'indirizzo info@oasicana.it 
 

Per qualsiasi esigenza o per segnalarmi eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a info@oasicana.it.    -     Antonio Adorno 
INFORMATIVA IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Le comunichiamo che i suoi dati personali sono trattati per le finalità connesse alle attività di comunicazione della Associazione OASI CANA Onlus. I trattamenti sono effettuati manualmente 
e/o attraverso strumenti automatizzati. Il titolare dei trattamenti è l’ Associazione OASI CANA Onlus, con sede in Palermo, Corso calatafimi, 1057.  

Il responsabile dei trattamenti è l’Ing. Antonio Adorno, domiciliato per la carica presso la suindicata sede. 
In relazione ai trattamenti dei dati che la riguardano, lei potrà rivolgersi al suddetto responsabile per esercitare i suoi dir itti ai sensi dell ’articolo 7 del Codice. In qualunque momento lei lo 

desideri può richiedere la cancellazione dei suoi dati personali dalla mailing list seguendo le istruzioni suindicate o inviando una e mail all ’indirizzo info@oasicana.it. 
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